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F ,1. , 

A RAPHAEL CARUANA 
PER 

DUE DIPINTI RAPPi: LA DISl'UTA DI h: S: 

E 

LA VISITA DE' TRE RE M.4GI lJ 'ORIENTE 

IlT SLN :COlllmllIOO 

bi~aUettd 
2 'anno ;J5o. 

1 

Se gli occhi miei si volgono 
Ad ammirar Ja terra 
Questa sì anliqua Iperea 
Questa che in sè rinserr 
Quanta virlute, e gloria 
lo ogni elà sp)eodè. 

I 



lu veggo il sol che fulgido 
Dechina fo Occidente, 

2 

lo odo il mar che un murmure 
Rimugghi~ al già battente 
Remo ch'in barca agile 
·Il vogator movè. 

3 

Già mite io sento~:!' aura 
Garrir suì vaghi colli 
E sol risponde a'rustici 
Dolci versetti molli 
Che il villanel per balsamo 
A esosi dì cantò. 

Dentro a un delubro spaziano 
Per I' inarcate volle 
De' suoui di salmodie; 
Soa J'are già travolte 
Di vaporanti aromati 
Di luce ohe raggiò. 

5 

Storme incessante 'I sonito 
DI sacri bronzi a festa 
Che d' un gioire indico 
A pur cantar mi desta 
Ma ahi r gia l'estro accendere 
Affranto non si può 



6 

• .\hi f che al tocco inlerpetre 
La Jira non risponde 
Del voto mio ; ahi polvere
Covre le co,d'.f'; ahi infonde 
Duro silenzio ali' animo, 
Nè un carme m' inspirò. 

7 

Ma deh ti s,veglia o flebile 
Vena d' usalo ingegno, 
Deb non ti prenda indocile 
Crudo,. ritroso sdegno 
S' a scrivere versi invito!i 
D'onore non servil. 

Già negl' immensi spazìi 
Il genio mio sorvola 

Interroga d' Appolline 

8 

Le muse e già s· invola 
Il suo letargo, e aleggi a 
La Jira un suon gentil. 

9. 

Salve, ef canta , o Ogigia 
Gemma d'etade antica, 
Onor latino, ellenico 
Salve, una rima amica 
Entusiasta mandati 

Un cuor eh l'ammirò. 



IO. 

Alle perenni antique 
Tue immeuse gl tJ rie Lui 
Cile lullo pu (l le, arrogere 
\' olle n0vellt', e a 'Lui 
Alti sple11d11r emp1rna 
Fiamma di già irr (l t ò. 

H. 
Peli' immorlal tuo figlio 

Per Raphael sci11til la 
D' e Imo, e eterno geuio, 

C11i i11furma una favilla 
Che fulgida redimere 
Ti vulle, ed inuoslrar, 

B. 

Salve al tuo nom diffondere 
O Raphael io sento 
Immensi balzi, e gongoli 
A mille a mille, e a cento, 
E sulla lira scendono . 
Le corde a ravvivar 

Sì, le virtudi elleniche 
Tu mi ridesti prime 

13. 

Tu mi trasporti al Lazio 
In sin l' etadi ~iroo 
E il tuo pennel a un estasi 
Beata m' \nv,olò. 



Tu tè nwmorie bibliche 
S11bli111e ci riòesli 

14. 

E nell' oblio de' sec11li 

A mwlilar ci appresti 

Quella virtù che a ~lll alJlo 
Già l' orbe ci plasmò. 

I 5. 

Oh come hPI nf'I Bt,LJeem 
Projcttarsi un fu!goN, 

Vaporanvi gli arabici 
Incensi, e già d'amore
Compresi i magi acchinaasi 
lnuauzi a Lui che è ! 

16 

Quivi non v'ardon ce.rei 
1\1 a splendevi una stella, 
No n v' a' Regal corteggio 
Ma pudibonda a11ctilla 
E un veglro che carezzano 
Il nato re dei re. 

17. 
Io alto ancor sorvolano 

Sull' aH dibattenti 
Crocei cori d · ang i oli 
Ch ,· emanano concenti 
E sui loro veli aurei 
Piovono sprazzi d' or. 



18. 

In lontananza incupasi 
Un giogo di montagne, 
Gradatamente l' aere 
Sì perde, e le campagne 
De la Giudea innostransi 
In un leggier chiaror. 

19. 

Toll' ivi ferve, es' agita, 
È tutto un movimento, 
Che ti trasporta J'anima 
In dolce rapimento, 
E d' un diletto mistico 
Ti senti penetrar. 

De' bei contorni osservasi 
Mirabile esattezza 
Nel differente, e vario 
Vestire una vaghezza 
Dei personaggi morbida 
La carnagion t' appar. 

Quivi ti s' offre egregia 
Alma magnificenza 

21. 

Quivi e diaspri, ed agate 
Ed oro, ed eccellenza 
De' ricamati a biti 
Degli_orienlali.re; 



Oh come ma gistrevoJe 
È quivi Raffaello 
Oh come imparaggiabile 
È quivi •1 suo pennello 
Quale prestanza nobile l 
Esimio ei si rendè ! 

23 

Tu sai ben che gli ara bi 
Fur primi a almanaccare 
La scienza già astrologica 
Far primi a rimarcare · 
Il moto periodico 
Degli astri sù pel ciel. 

24. 

. . . . . 

. . . . 
25. 

EJ è perciò che mirasi 
Un vecchio venerando 
Che col compasso i tue idi 
Corpi va misurando ; 
Egli è qnel desso ' J simbolo 
D' erronea scienza un dì, 



26. 

Se qul parole mancanmi 
Se non balena idea 
.'.. rilodar Jo strenuo 
Lavor che il giovin fea, 
Ah! di rispetto è un palpito 
Che forte m' aesalì. 

27 

oh come bello osservasi 
Di disputa 'J contrasto 
Fra il Verb' Uomo, e 'J vario 
Di tanti dotti fa sto : 
Sa il tuo pennel gli egizii 
Costumi ben ritrar. 

29. 

Egregio è ancor quel vario 
Atteggiamento umano 
Che sotto un cieco orgoglio . 
Spinge I' errore insano 

Filosofando al , secolo 

Di vecchi, e indomi error. 

30. 

Ila il Nazaren già arbitro 
In mezzo a loro assiso 
Sublime arringa, e eslalic r 
Reslan i dolli in viso, 
Eu il supremo Archetipo 
IJisnebbia il Jor torpor. 



31 
Agevolmente scernere 

Ei puossi in mezzo a calca 
Di gente che già movesi 

Ad ammirar; s'accalca 
U' è iJ cozzar, le varie 
Figure d' ogni età 

32. 

A I sempre leggiadrissimo 
Di stinto portamento 
V e ' l fariseo, ve ' l veglio 
Che si strascina a stento, 
Ve' il seduceo, e il giovane 
Che ferve ancora v' a' 

E ben diretto 'l tempio 
E bene disegnato 

33. 

Tal che elegante mostra si 

Nel vàrio-pioto ornato, 
Nel colorito vario 
Che spicca di baglic,r 

34; 

Tutto ei v' a' , la storica 
Esatta integritale, 
Disegno correttissimo 
Le tinte ben stemprare, 

Un miro magisterio 
L' espressioo del cuor. 



35. 

T utto ~iv,. a': predomina 
lntiero nel subielto 
Pens:ero filosofico 
Gemmato d' un eletto 
Di poesia sia ncio 
Di mistica virtù. 

36 

Tulio ei1iv· a,.: già, app,agati 
Lo sguardo nel fisare 
Quelle sue tinte semplic i 
Quel dramma a raffrontare 
Col ver passato biblico, 
Col tempo che già fu . 

Ed egli è là sul Tever-e 
Alla romana scuola 

28<> 

Ch' attinse arcano un spir ito 
Ch' accendelo,. e l'. invola 
A consnftare i geni 
Possenti nel pittar. 

37. 

Se' J Tiz iano il Frivoli 
Correggio a Lombardia 
Reser sublimi e memori 
D'ogn i virtù che indìa 
Miro rispetto a' posteri 
Che parleran di lor. 



38 

E versi canterangli 
.Dei versi non restì 
Ma che a le labbia spuntano 
Già caldi ,di des1 
E sugli eterni tumuli 
Porranno eterni fior 

39. 

Ancor J>er te germogliano 
Di verde ggiaoti allori 
Coron~, che -in'fiararti 
Dovranno 'Jcapo , e onOTi 
Pure mercasti , e encomio 
Ti rese · lo Stranier 

40. 

Nè . un qua un onomastico 
Die già valse a festa 
Che fosse tanto orrevol e 
A te quant ' oggi appresta 
Nuovo uno stigma ed inclito 
D'onore veritier. 

41. 

Or qninci s'abbian l11Udi 
Quei frati che già ardenti 
Dele beli' Arti furono : 
Mica non tro\'o re :enti 
Che fossero baste voi i 
A encomiare a lor. 



42. 

er sciorinare un cantico 
A )or che già imi taro, 
A quei che nell' ' Italia 
Nel quattroceuto amaro 
Pur h pittura, e splendidi 
Seo fero protettor · ( I ) 

43. 
Non l' odi P sono gli organi 

Che suonano armonie 
Echeggia 'I santuario 
Di dolci melodie, 
E mentre al Santo inneggiano 
Porta una )ode a tè. 

44. 
Per te la patria i giovani 

1 tuoi concillad!ni 
Vanno superbi, van la no 
Un nom che al Paladini ( 2) 
A I Caravaggio splendido ( 3 ) 
Con traslo pur si fè. 

( I ) È noto come i Domenicani .sieno stati quelli ehe 
hanno amato semrre la pittura, e che ,ul 400. sortiro110 
dei famosi, ed illustri frati piHori, tra quali /liino di 
Fiesule, lllasolino etc. Italiani, 

Epperò egual lode devesi al P : I: F: Snfoat. Pace 
attuale parroco di S : Domenico che a ,celta di sì insignt1 
artista 1rppe dtlerminarsi. 



45. 

Noi ve<li ? è 'J sacro tempio 
Che già parato a festa 
Rifolgora magnifico, 
E J' opra tua v' apprcsl · 
La pomrJa splendidissima 
Che unqua non morrà 

46. 

A te per sempre esultano 
Carchi d'onore i giorni 
E già la Fama celere 
Tramanderalli adorni 
E onusti pnr di gloria 
A più Jontane età. 

( 2 ) Si parla di Filippo Paladini pel quadro che 
egli fece nel Coro della Cltiesa di S : Parlo Naufrago. 

( 3) Si pnrla del Carm•agqio per la famosa , ed 1risi-
9ne dipintura eh' egli (tee nella Cappella di, ~: Giut'cmni 
delta decottazione di questo stesso Santo. 


